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L’OMC prepara un futuro 


VA 


ANARCHICO 


Occorre fermarli. E bisogna farlo subito! 


Contro POMC sta cre- 
scendo la mobilitazione a 
livello mondiale: ormai non 


si contano più gli appelli 


che giungono da ogni parte 
del pianeta. Il cosiddetto 
Millennium Round, l’incon- 
tro del millennio per i fau- 
tori del libero commercio, 
segna il punto più alto del- 
l’offensiva libèrista a livel- 
lo mondiale, un’offensiva 
che nei cinque anni dalla 
fondazione dell’Organizza- 
zione Mondiale del Com- 
mercio ha contribuito ad al- 


Lo “strappo” della CISL 


Abito nuovo, 


largare il già spaventoso di- 
vario tra nord e sud del pia- 
neta, a peggiorare le condi- 
zioni di vita dei lavoratori a 
nord come a sud, a distrug- 
gere l’ambiente. 

Il WTO è l’organismo 
preposto a dirimere le que- 
stioni giuridiche fra nazioni 
nell’ambito del commercio 
e ad essere la sede ufficiale 
delle trattative mondiali. E 
uno degli strumenti princi- 
pali della globalizzazione 
attuata dalle multinaziona- 
li. Le oltre 700 pagine di 


regole che costituiscono gli 
accordi su cui si basa, crea- 
no quello che si definisce 
come “corporate-managed 
trade”, ovvero, un commer- 
cio regolato dalle multina- 
zionali. Secondo il sistema 
gestito dal WTO l’efficien- 
za economica, tradotta in 
profitti per le società, domi- 
na qualsiasi altro valore. 
L’economia è un affare pri- 
vato, mentre i costi sociali 
ed ambientali sono pubbli- 
ci. Questo modello compor- 
ta il trascurare le regole am- 


ecchi giochi 


da incubo per noi tutti... 


bientali, la salvaguardia dei 
diritti dei lavoratori e della 
salute pubblica in modo da 
fornire lavoro e materie pri- 
me a basso costo alle mul- 
tinazionali. 

Quello che i signori del 
mondo tenteranno di pro- 
grammare durante il terzo 
meeting ministeriale del 
WTO, che si svolgerà a 
Seattle dal 29 novembre al 
3 dicembre sarà un futuro da 
incubo per la maggioranza 


A Continua a pag. 5 


La manifestazione che la CISL ha tenuto il 20 novem- 
bre a Roma per ribadire le proprie critiche alla politica 
economica del governo viene a concludere una fase non 
facile per quel che riguarda le relazioni fra la CGIL, con 
la UIL come ruota di scorta, da una parte e la CISL dal- 
Paltra. D 

Alcuné, schematiche, considerazioni vanno fatte riguar- 
do a questa vicenda. Ta | 

- la crisi fra CISL e CGIL e, nello stesso tempo, fra 
CISL e governo non nasce da pratiche sindacali diverse 
per quel che riguarda l’intervento fra i lavoratori. Se è 


vero che la CGIL ribadisce la tradizionale linea della con- 
certazione con il padronato ed il governo, non risulta che 
le strutture aziendali e categoriali della CISL abbiano dato 
vita, in un passato recente, od abbiano in animo per il fu- 
turo di dar vita a lotte, mobilitazioni, iniziative conflittua- 
li. 
- la base sociale di riferimento della CISL è, se possibi- 
le, ancora più passiva, moderata e collaborativa di quella 
della CGIL (e si tratta di una bella gara). Le fonti di finan- 
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28 novembre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Il Caucaso è lontano 
silenzio 
dei pacifisti 


Non credete a quanto hanno riferito i media italiani: 
durante il vertice dell’OCSE di Istanbul non c’è stato nes- 
sun litigio tra Eltsin e Clinton, tantomeno si è sfiorata la 
rottura tra la superpotenza americana e l’orso russo. Ba- 
sta leggere la cronaca pubblicata del francese “Le Monde” 
per rendersi conto che il litigio è stato solo una sceneggia- 
ta inventata dalla stampa italiana per giustificare il ruolo 
silenzioso di D’Alema e Dini che non hanno fatto nulla 
per criticare i massacri russi. Secondo il giornale france- 
se, nel suo territorio Clinton ha usato toni molto pacati 
per convincere “l’amico Boris” a usare una mano meno 
pesante per risolvere la crisi cecena, mentre i leader euro- 
pei non hanno neppure minacciato le rituali “sanzioni eco- 
nomiche”, temendo che il presidente russo se ne andasse 
dal vertice “sbattendo la porta”. 

Così mentre a Grozny e nel resto della Cecenia prose- 
guivano senza sosta i bombardamenti aerei e terrestri, a 
Istanbul Clinton, Chirac, Schroder, Blair, D'Alema, ecc. 
firmavano insieme a Eltsin un documento “pacifista”, una 
specie di manuale della nonviolenza, che comprende, tra 
l’altro, un accordo sulla riduzione delle armi convenzio- 
nali in Europa che limita fortemente la concentrazione di 
armi russe... nel Caucaso del Nord. Un oltraggio alle de- 
cine di migliaia di profughi ceceni che . tra l’indifferenza 
generale, sopravvivono nelle fredde tendopoli costruite ai 
confini dell’Inguscezia. | 

In un precedente articolo (UN n. 36 del 14 novembre) 
ho sostenuto la tesi che la seconda guerra cecena sia stata 
fortemente voluta dal clan di Eltsin per rafforzare la pro- 
pria immagine in vista delle elezioni legislative di dicem- 
bre e di quelle presidenziali previste nella primavera del 
2000. La manovra ha avito successo: la popolarità della 
guerra è molto alta in Russia e le quotazioni di Eltsin e 
della sua banda sono in netto rialzo. La grande stampa 
russa, anche quella di opposizione, fa muro intorno alle 
ragioni della guerra. Come sempre la, prima vittima del 
furore patriottico, nazionalista e xenofobo è la verità. I 
politicanti di ogni colore non fanno altro che parlare dei 
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28. novembre 1999 


UMANITA’ NOVA 


_)Contro i padroni del 
mondo! Per la 
globalizzazione 

del conflitto sociale 


Sabato 27 novembre, ore 15 
da p.zza Cairoli a Milano, vi 
sarà uno spezzone anarchico 
alla manifestazione indetta 
dai sindacati di base contro 
la finanziaria, i tagli alle 
pensioni, la limitazione dei 
diritti sindacali. In quell’oc- 
casione manifesteremo 
contro le politiche liberiste 
a livello mondiale che 
vedranno i rappresentanti 
delle maggiori potenze 
riunirsi per la periodica 
conferenza dell’organizza- 
zione mondiale del commer- 
cio a Seattle dal 29 11 al 3 
12, contro l’ AMI -Accordo 
Multilaterale sugli Investi- 
menti, contro la produzione 
e vendita di alimenti 
transgenici, contro l’aumen- 
to delle spese militari. 
Gruppo Sciarpanera di 
Alessandria, FAI di Ales- 
sandria, Collettivo Vanzetti 
di Saluzzo, Gruppo “Pietro 
Gori” - FAI di Savona, FAI 
di Chiavari, Federazione 
Anarchica Torinese, Gruppò 
anarchico “Emilio Grassini” 
di Genova e Coordinamento 
Anarchico Genovese. 


I francesi, che in campo 
linguistico sono notoria- 
mente molto più nazionali- 
sti di noi, ma che in questo 
caso forse colgono nel se- 
gno, preferiscono usare il 
termine mondializzazione, 
rifiutando una subalternità a 
tutte quelle categorie neoli- 
beriste elaborate in ambito 
anglosassone che fanno da 
sfondo all’ideologia della 
globalizzazione. In effetti il 
termine globalizzazione, 
così com’è comunemente 
inteso, sa di allineamento 
supino sulle linee del neoli- 
berismo trionfante. Comun- 
que la si voglia chiamare si 
tratta di una categoria mol- 
to ambigua che finisce per 
dissimulare più di quanto 
non riveli, producendo il più 
delle volte un’acritica ac- 
cettazione dell’esistente 
che raramente si interroga 
sul fatto che la globalizza- 
zione non è come si vorreb- 
be far credere un processo 
naturale, insito nel corso 
delle cose, quanto piuttosto 
un’ideologia. 

In una buona analisi già 
di qualche anno fa Frangois 
Brune prova ad evidenziare 
quali sono i complessi ideo- 
logici che sottendono al ter- 
mine globalizzazione. In- 
nanzitutto indica il mito del 
progresso, la vera e propria 
paranoia della crescita, che 
tra l’altro genera una delle 
angosce tipiche del nostro 
tempo, ossia quella del ri- 
tardo. Collegato a questo 
mito è il primato indiscusso 
accordato alla tecnologia: 
peccato che le ragioni tec- 
niche, con tutta la loro par- 
venza di neutralità, masche- 
rino il più delle volte scelte 
politiche ben precise. Ma la 
vera novità di questi anni è 
probabilmente il dogma del- 
la comunicazione, con tutta 
quella serie di miti e di pa- 
role onnicomprensive che 
ne conseguono: quando si 
parla di globalizzazione non 
si può fare a meno, prima o 
poi, di imbattersi in termini 
come interconnessione, 
flussi, interattività e chi più 
ne ha più ne metta. Ada- 
giandosi su questi vocaboli 
passe-partout è facile far 
intendere che la nostra epo- 
ca (la cosiddetta postmo- 
dernità, quando non addirit- 
tura fine della storia) sia un 
tempo di connessioni fluide, 
alle quali basta abbandonar- 
si per entrare in comunica- 
zione rapida e indolore con 
tutto lo spettro dell’esisten- 
te: si ritiene che basti esse- 
re potenzialmente in contat- 
to (magari attraverso i 
mass-media) per ritrovarsi 
realmente in relazione. Ba- 
sta però interrogarsi un po” 
più a fondo su espressioni 
come ad esempio libera cir- 
colazione per rendersi con- 
to che si tratta di enunciati 
tesi a occultare il fatto che 
la sempre più spiccata libe- 
ra circolazione delle merci, 
del denaro e dei flussi finan- 
ziari si accompagna allo 
speculare impedimento a 
una libera circolazione del- 
le persone (e delle idee non 
funzionali all’ideologia li- 
berista). 

Un’altra lettura della glo- 
balizzazione come libero 
sviluppo della concorrenza 
tra individui e gruppi, sen- 
za vincoli né laccioli (lais- 


Ideologia neoliberista e forme dell’opposizione sociale 


Globalizzare 


il conflitto sociale 


sez faire, laissez passer) 
occulta il fatto che un’idea 
di società basata unicamen- 
te sul principio della con- 
correnza - anziché ad esem- 
pio su quello del solidari- 
smo - conduce inevitabil- 
mente a una spietata com- 
petizione: individuo contro 
individuo, nazione contro 
nazione, distretto contro di- 
stretto, etnia contro etnia. 
Quella che viene a perdersi 
in questo tipo di lettura è la 
più elementare nozione di 
conflitto di classe: così 
qualsiasi altro tipo di con- 
flitto (generazionale, raz- 
ziale, religioso, etnico, lin- 
guistico) viene portato ge- 
nerosamente alle luci della 
ribalta pur di mantenere in 
ombra quello che è il con- 
flitto base di ogni società, 
ossia quello tra chi ha (po- 
tere, denaro, mezzi di co- 
municazione, ecc.) e chi non 
ha. Da un tipo di conflitto 
tendenzialmente emancipa- 
tivo si passa ad un altro che 
si potrebbe definire corpo- 
rativo: se la comunità sta 
mediamente bene allora an- 
che ogni singolo individuo 
al suo interno sta bene (e 
non si può fare a meno di 
notare quanto sia funziona- 
le a questo tipo di lettura 
l’utilizzo continuo da parte 
di politici e mass-media di 
categorie come il Pil medio 
o il reddito medio per leg- 
gere la realtà sociale circo- 
stante). In questo modo il 
fatto che esista un fossato 
tra ricchezza e povertà - e 
che anzi in questi ultimi 
anni si stia sempre maggior- 
mente allargando - non vie- 
ne assolutamente più mes- 
so in discussione ed è ormai 
vissuto come un fatto al li- 
mite increscioso ma assolu- 
tamente naturale e inevita- 
bile, anche da tanta parte 
della cosiddetta sinistra. 
La forza dell’apparato di 
potere attuale sta proprio 
nella sua capacità mediatica 
di presentarsi al mondo co- 
me naturale, anziché co- 
struito. In realtà il nostro 
tempo è una costruzione 
scenografica costata anni di 
tenace lavoro ai think tanks 
neoliberisti, e organizzazio- 
ni come il Fondo Monetario, 
la Banca Mondiale, il par- 
zialmente abortito AMI e 
tutta quell’accozzaglia di 
sigle difficilmente decifra- 
bili (WTO, GATT, ecc.) e 
che per quanto possibile si 
mantengono nell’ombra non 
sono altro che gli strumenti 
che il potere si è dato per 
continuare ad esercitare 
indisturbato la sua suprema- 
zia. L’incontro che proprio 
in questi giorni si sta svol- 
gendo a Seattle è un altro 
tassello all’interno di que- 
sta costruzione, e la poca 
mobilitazione che si produ- 
ce ad esempio qui in Italia 
contro questa scadenza di- 
mostra in maniera lampante 
la sostanziale incapacità di 
tanta parte della sinistra di 
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contrastare l’attacco neoli- 
berista che si sta verifican- 
do da circa un ventennio a 
questa parte. 

Eppure in questi ultimi 
anni di analisi sul fenome- 
no globalizzazione ormai ne 
circolano a bizzeffe, e mol- 
te sono anche serie e appro- 
fondite. Il problema è che 
quasi sempre si limitano a 
una pur fondamentale criti- 
ca dell’esistente e a un’e- 
nunciazione del problema, 
ma quasi mai sanno compie- 
re quel salto di qualità che 
consiste nella proposizione 
di prassi di lotta realmente 
capaci di aggregare e di pro- 
durre socialità. Forse sareb- 
be necessario ripartire da 
uno dei capisaldi storici del- 
la sinistra ormai quasi cadu- 
to nel dimenticatoio, ossia 
da un sano internazionali- 


smo. Letta con questi oc- 
chiali la globalizzazione 
potrebbe diventare un me- 
dium straordinario per dif- 
fondere idee e prassi di lot- 
ta: globalizzazione sì, ma 
del conflitto! Con tutta la 
modestia del caso sarebbe il 
caso di prendere spunto da 
una pratica che il capitali- 
smo ha imparato a menadi- 
to, e cioè quella di prende- 
te le categorie e- 1e- parole 
della sinistra e di rivoltar- 
gliele contro. Prendiamo un 
termine chiave come flessi- 
bilità, rimedio taumaturgico 
sbandierato continuamente 
da ogni liberista che si ri- 
spetti come panacea per tut- 
ti i mali: ma è mai possibile 
che ci si ritrovi a dover di- 
fendere la rigidità del lavo- 
ro salariato, quando solo 
una ventina d’anni fa si era 


TRICIA VALI IA ALI VIALI SA 


a tutti gli abbonati in regola 
entro il 31 gennaio 
il Calendario di Umanità Nova 2000 


Abbonamento: 
O annuo 70.000 


. semestrale 40.000 sostenitore 140.000 


i Versamenti sul ccp 10306579 o 
\ Intestato a Tiziano Antonelli, Livorno . , 


VOTE RO RA DI O RIN aii 


È 
e, 


arrivati a una radicale criti- 
ca del lavoro, che pur con 
tutte le sue ingenuità aveva 
saputo intravedere non tan- 
to la fine del lavoro (di cui 
tanto si blatera oggi, spes- 
so a sproposito) quanto 
piuttosto una diversa socie- 
tà all’interno della quale il 
lavoro non occupasse più un 
posto centrale nella costru- 
zione di identità degli indi- 
vidui? Sembra quasi che 
non ci si voglia rendere con- 
to di quello che è uno degli 
effetti principali della glo- 
balizzazione sul mondo del 
lavoro, ossia l’ipersfrutta- 
mento da un lato (incremen- 
to delle ore lavorate, dei ca- 
richi produttivi, dello stress 
accumulato sul posto di la- 
voro) e la disoccupazione e 
l’esclusione dall’altro; op- 
pure che si ritengano que- 
ste conseguenze inevitabili 
e non si possa fare altro che 
allinearsi al ribasso anziché 
provare a mutare il corso 
delle cose (tra l’altro biso- 
gnerebbe chiedersi come 
mai una battaglia centrale 
come quella sulla riduzione 
dell’orario di lavoro a pari- 
tà di salario produca così 
poca aggregazione nel cor- 


| po sociale). 


Anche riguardo ad altre 
tematiche, come ad esempio 
la giustizia, troppo spesso la 
sinistra nostrana mostra la 
sua irrimediabile subalterni- 
tà al modello dominante la- 
sciandosi trascinare da una 
deriva reazionaria e giusti- 
zialista (a proposito: com’è 
invece che il garantismo 
pare essere diventato prero- 
gativa della destra?). Per fi- 
nirla con gli esempi: come 
si fa a lasciare in mano alla 
destra, che giustamente ci 
sguazza, una battaglia come 
quella fiscale? Di fatto la 
sinistra (quella che ancora 
si può considerare tale) si 
ritrova il più delle volte a 
condurre lotte puramente 
resistenziali, che hanno si- 
curamente una loro impor- 
tanza, ma che producono 
un’inevitabile attitudine al- 
l’immobilismo. In questo 
senso la parabola di una for- 
za politica come Rifonda- 
zione Comunista è sintoma- 


. tica: a forza di pensarsi uni- 


camente come diga contro 
la marea montante della re- 
staurazione ci si ritrova, una 
volta che l’onda della rea- 
zione è passata, a non tro- 
vare più il bandolo della 
matassa e a rischiare tout- 


court l’estinzione. E neces- 


sario invece riappropriarsi 
di una dimensione conflit- 
tuale della politica che sap- 


| pia proporre una diversa e 


opposta lettura dei fenome- 
ni rispetto al modello domi- 
nante, quella dimensione 
conflittuale che la sinistra 
istituzionale - con tutta la 
sua cattiva coscienza tesa 
ad un’impossibile concilia- 
zione - ha ormai bellamente - 
scordato. | 

Rinaldo 


Gli anarchici hanno sop- 
portato molto dai comunisti, 
e dopo da quegli ectoplasmi 
che cambiando nome e sim- 
bolo arboreo, hanno cerca- 
to di far dimenticare Kron- 
stadt e dalla Spagna fino 
alle fosse di Katyn. 


Oggi, mentre stanno per 
consegnare il paese a Ber- 
lusconi e ai quaranta (spe- 
riamo a tanto il numero si 
limiti) ladroni, forse qual- 
che indiscrezione ci è con- 
sentita. Anche perché que- 
sta volta i padroni di Palaz- 
zo Chigi e di Botteghe 
Oscure (per mutuo grazio- 
samente concesso dall’ex - 
andreottiano Cesare Ge- 
ronzi, Banca di Roma) stan- 
no per attentare a uno dei 
pochi immutati valori del 
paese: il portafoglio. 

Da qualche mese Palaz- 
zo Chigi si è trasformata in 
una bottega assediata. Bot- 
tega, non Fortezza. 


ricostruire i ca 
laffare rosso” 


direttame 
azionario. I 
sul “mercat 
mercato. - 

Il centro d 
ri e la Banca 
attenzione essa 
mai protagonist 
casualmente è in 
affari. Le cifre del 
damento del debiti 
l’ex-PCI non sono ñ 
pubblicità e 1 film sp 
rizzati sull’Unità s 
come mai un ex banchiere 
andreottiano è passato nel- 
le file del “sol della sini- 
stra?” 

Qualcuno ricorda il “ri- 
baltone”, n. 1, Dini passò 


armi e bagagli (pochi) nelle 
file del progressismo italia- 


no? 

Fra una dote, giacché a 
Dini tutto si può accredita- 
re, anche la moglie del Co- 
sta Rica, ma non certo 
l’acume politico. 

Precedentemente e previ- 
dentemente il nostro Geron- 
zi aveva provveduto insie- 
me all’ IMI, alla B.N.L. ed 
altri al collocamento in Bor- 
sa di Mediaset e come nella 
parabola evangelica i debi- 
ti del gruppo Berlusconi si 
erano tramutati in azioni. E 
che azioni le Mediaset ! Le 
uniche su cui sinora non si 
sia persa una lira. 

Venalità a parte, da dove 
nasceva la carriera di Ge- 
ronzi? I maligni ricordano 
un oscuro funzionario della 
Banca d’Italia, in quegli 
anni remoti quanto, imperi- 
turamente alle 12 di ogni 
giorno veniva deciso il fi- 
xing della lira sul dollaro. 
Per funzione e posizione 
Geronzi conosceva questo 
fixing alle ore 10/10.30 del 
mattino. Solo anime precon- 
cette e maldisposte potreb- 
bero pensare che l’uso che 
ne facesse in quelle ore fos- 


se diverso dall’assunzione’ 


di un romanissimo cappuc- 
cino. 

Però qualche benemeren- 
za l’ebbe. Fino a diventare 
Presidente di un’autentica 
carrozzella romana che ri- 


Come far passare anche Berlusconi per una persona per bene 


Il Malaffare “Rosso” 


spondeva al nome di “Cas- 
sa di risparmio di Roma”. 
Cosa poi vi fosse da rispar- 
miare a Roma, terra nota più 
per i suoi scialacqui e dis- 
sesti, fa parte dei misteri 
della Fede. Ma proprio a 
quella Fede nell’ Apostolica 
e Romana Chiesa Geronzi 
dedicò ogni scrupolo e be- 
nemerenza, giacché anche 
oggi a Piazza Benedetto 
Marcello campeggia giallo 
e oro il gonfalone del Giu- 
bileo. E molti furono i giu- 
bilati, man mano che il suo 
potere cresceva ed ingloba- 
va prima il Santo Spirito e 
poi il Banco Roma, Enel 
«di N 


della Banca d’Italia, e fer- 
vido sostenitore dell’opera- 
zione venne assunto dalla 
provvida Banca di Roma ed 
ora ricopre cariche di tipo 
vicariale. Un garrulo gior- 
nalista a nome Gaffino 
Eraldo, libercolante per le 
edizioni di “Repubblica” 
oggi siede a capo delle Re- 
lazioni Esterne, dopo aver- 
ne lodato i meriti sul gaz- 
zettiere di cui era responsa- 
bile economico. Menti adu- 
latorie e sicuramente venali 
fanno assumere il suo sti- 
pendio a 800 milioni di se- 
sterzi annui. Pochi per le 
falsità dello scriba, molti 
per gli esangui conti della 
Banca. Che annoverava ol- 
tre i palazzinari romani, 
Ciarrapico e Cragnotti qua- 
li clienti di rango. Simili 
gestioni provocavano soffe- 
renze nette pari a 7.000 mi- 
liardi nel II semestre 1999, 
ma garantivano quella bo- 
nomia che è l’anima del ge- 
nerone romano. 

E come tacere dunque le 
forsennate gesta della As- 
sessora Lanzillotta Linda in 
Bassanini, la quale vendet- 
te all’ ineffabile laziale Cra- 
gnotti la Centrale del Latte 
di Roma, privatizzazione 
sbandierata come quella 
delle ferrovie inglesi, e con 
gran dispendio di advisor 
anglofili. Tanta sapienza 
portò a una penale di 1 solo 
miliardo in caso di rivendi- 
ta del bene, prontamente ri- 
girato al parmigiano Tanzi, 
e solo per intercessione 
dell’ Authority locale il cuor 


generoso laziale donò altri 
14 miliardi al Comune di 
Roma, essendo comunque 
la plusvalenza di 26. 

Costei fu anche capace di 
mettere all’asta terreni non 
appartenenti al Comune. Per 
tutti questi meriti attual- 
mente è sottosegretaria al 
Ministero del Tesoro, dove 
risuona leggero il ticchettio 
delle sue scarpette. 

Si dirà: ma tutto ciò che 
c’entra con D’Alema? In 
effetti D’ Alema viene dopo, 
eredita, e con il governo 


che il suo eloquio asso- 
j aquello di uno 


‚va dato tanti 
A A un certo 


lui vendette. A Geronzi pa- 
dre dialettale e spirituale del 
generone romano. Il quale 
dopo un “tira e molla” di 
maniera rivendette il tutto 
alla Banca Antonveneta, 
austera padana istituzione. 
Come si vede dai grafici il 
titolo che vagava intorno 
agli 1.30 Euro, schizzò a 
2.50, con un effetto spetta- 
colare oltre il 3. I soliti ma- 
ligni — di cui purtroppo la 
Capitale abbonda — sosten- 
nero che a trarre grasse 
plusvalenze dall’operazione 
furono due costruttori Mar- 
chini e Caltagirone, paren- 
te del famoso “A Fra, che 
te serve?” Questa volta sul 
mercato finanziario non 
rimbalzarono tali blasfeme 
parole, ma qualcuno nel se- 
greto dei desk? degli opera- 
tori sussurrò che forse una 
parte dei proventi di quello 
che in America sarebbe bol- 
lato come Insider Trading 
finì in finanziarie del DS 
partito. 

Provatisi in simili agresti 
speculazioni, i nostri tenta- 
rono il colpo grosso: Tele- 
com, la più grande azienda 


italiana, i telefoni e i tele- 


fonini. 

Si sparge la voce della 
più grande OPA mai tenta- 
ta in Italia. La “vil razza 
padana” attacca il castello 
delle telecomunicazioni, il 
“piccolo mondo antico di 
Agnelli e del suo, ahime, 
tremebondo Rossignolo, so- 
no alle strette, abbandonati 


dal ringiovanito Cuccia. 
Palazzo Chigi approva l’au- 
dacia dei forti, ma assai in- 
debitati imprenditiori pada- 
ni. In quelle ore banche 
d’affari internazionali gio- 
cavano oltre 100, 150 basis 
points sul Libor su Colanin- 
no. Era il più grande leve- 
raged* mai provato, e i pre- 
statori professionali di sol- 
di, usurando gioivano, certi 
che il valore acquistato 
avrebbe ampiamente ripa- 
gato il debito. La fiera de- 
gli imbecilli iniziò così. 
Lenders (cioè ni in 
di af 


to. 

Ma a subire la vera gra 
seria sono gli italiani. Pri- 
ma possedevano due gigan- 
ti nel settore della Telefo- 


nia Mobile, Omnitel e Tim, 


ora, per le ferree leggi anti- 
trust, ne hanno dovuto ce- 
dere uno (Omnitel) a Man- 
nesman, mentre l’intera te- 
lefonia italiana è racchiusa 
in una serie di scatole cine- 
si. Proviamo a decifrarla: il 
controllo di Telecom è sal- 
damente nelle mani di Tec- 
nost che ne possiede il 55%. 
A sua volta TECNOST è 
controllata circa al 70% da 
Olivetti, che a sua volta ha 
come azionista di riferimen- 
to una società lussembur- 
ghese: BELL, che ha an- 
nunciato che porterà la sua 
quota intorno al 30% con un 
iniezione di 1.100 miliardi 
di lire. 

Ma chi sono i soci della 
cassaforte che con il 30% 
del 70%, del 55% controlla 
di fatto il 100% di Telecom? 
Dietro Bell c’è Hopa e Fin- 
gruppo recentemente fuse- 
si insieme. Che controllano 
il 56% di Bell. 

Ma in BELL ci sono an- 
che due soggetti colorati 
politicamente: il Monte dei 
Paschi di Siena, unica ban- 
ca di sinistra fin dai tempi 
della D.C. e Unipol, l’assi- 
curazione di Botteghe 
Oscure. Fra i finanziatori 
della scalata alla Telecom, 
oltre alle solite banche stra- 
niere figurarono anche la 
Banca di Roma e l’ABN 
AMRO, dei cui legami con 
i DS nessuno più ha dubbi. 
Ma è possibile che una ban- 
ca olandese entri anch’essa 
nel pantano italiano? Se il 
Managing Director si chia- 


va le carte e le ha sfrattate 
per giocare sui titoli c’è sta- 


ma Gilberto Gabrielli, altro 
DS che sogna di acquistare 
anche la Banca di Roma, 
che a sua volta ha acquista- 
to, tramite il Mediocredito 
Centrale il 63% del Banco 
di Sicilia e chiudere la cam- 
pagna acquisti con il Mon- 
te dei Paschi di Siena, il 
quadro è chiaro. 

La bottega assediata di 
Palazzo Chigi ha poco tem- 
po per costruirsi un impero 
“telefonico-bancario” da 
opporre alla Fininvest di 
Berlusconi. E i Nicola Ros- 
si, i Velardi, i Minniti, stu- 
diano capitalismo con l’en- 
tusiasmo dei neofiti. 
Sbancor ha qualche dub- 
bio. 

Che Il Governatore della 
Banca d’Italia, Fazio, fac- 
cia celebrare le ultime noz- 
ze fra il pure sempre papi- 


sta Geronzi e lex comuni- 


ta D'Alema è assai dubbio, 
ltre che ‘sconveniente 
, per quanto riguarda i 


ption sono pre- 
zioni pagati a dipendenti 
rti, di solito appartenenti al 
p management delle società. 
ù sale in Borsa il valore del- 
le società più le stock option 
sono elevate. Nel caso italia- 
no però c’è qualche parados- 
sale differenza D’alema e soci 
hanno guadagnato, ad esempio 
nel caso Telecom, facendo 
crollare il valore della società. 


2 Trading, letteralmente 
commercio. In gergo borsisti- 
co indica una attività spesso 
parossistica di compravendita 
di titoli. In una stessa giornata 
un titolo o un suo derivato pos- 
sono avere oscillazioni anche 
forti, all’interno di una curva 
tutto sommato lineare: l’abili- 
tà del traders è cogliere i pic- 
chi che formano la spezzata 
della curva. Se ci sono clienti 
di riguardo è anche un modo 
elegante per pagare “tangenti” 
non illegali. 


3 Termine che sostituisce 
nel gergo finanziario l’anti- 
chissimo scranno su cui lavo- 
rava il povero contabile di 
Scroodge, dalle Favole di Na- 
tale di Dickens. 


4 Letteralmente acquisto 
effettuato a debito, cioè usan- 
do la leva finanziaria. Di gran 
moda in America e in Inghil- 
terra negli anni 70 e 80, quan- 
do gente di scrupoli minimi 
scoprirono che ci si poteva in- 
debitare per comprare una so- 
cietà e poi trasferire i debiti 
sulla società acquistata, provo- 
co non poche catastrofi econo- 
miche, 


5 Termine con cui ottimisti- 
camente si definiscono quei 
paesi. che pur non meritando 
credito l’ottengono pagando 
tassi più alti. L’ottimismo de- 
riva dall’aspettativa, quasi mai 
verificata che questi paesi 


| emergano e diventino dei mer- 


cati. Casi clamorosi: Messico, 
Indonesia, Malaysia, Filippine 
ece. 


UMANITA’ NOVA 


Sindacalismo di Base 


È uscito il numero 9 di 
“Sindacalismo di Base”. 
Questo numero, £ 6.000. 
Abbonamento (6 numeri), 
lire 30.000. Abb. estero e 
sostenitori, £ 50.000. 

c.c.p. 37144102, intestato a 
Cosimo Scarinzi. 

Articoli su: critica della 
medicina, lavoratori social- 
mente utili, legge finanzia- 
ria, libertà sindacali, 
memoria operaia, ospedalie- 
ri, pedagogia, pensioni, 
precariato, privatizzazioni, 
scuola, telecomunicazioni. 
Info: C. Scarinzi, Via Piazzi 
15, 10129 Torino; tel. 
0115819815 fax011282929; 
mail rattazzi@iol.it 


-Dicembre 99/Gennaio 00 . 
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. centri sociali, circoli anarchici, . 
. associazioni, ecc. - 
. una copia £ 5.000, . 
‘abbonamento annuo: £ 50.000 . 
. abb.sostenitore:£150.000 . 
. versamenti sul ccp 12552204, . 
intestato a: Editrice A, cas. . 
. post. 17120, 20170 Milano. 

. telefono e fax: 02.28.96.627 

. (con segreteria telefonica) 

. e-mail: arivista@tin.it - 
| website: http://\www.anarca- . 
. bolo.ch/a-rivista . 
. sene vuoi una copia/saggio 

: scrivici, telefonaci o faxaci 
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UMANITA’NOVA 


) Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 
precongressuale FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, peri 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne: - la posizione di Fabbri 
e Malatesta; - la rivoluzione 
al giorno d’oggi; 

3) La transizione:i modelli 
di transizione; l‘inganno 
della transizione; 

4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Reggio Emilia: oltre 
l’internazionalismo... 
Capodanno 
interstellare 


La F. A. Emiliana organizza 
il consueto cenone dell’ulti- 
mo dell’anno, come al solito 
con mirabilie gastronomi- 
che, e quest’anno con 
fantasmagoriche sorprese. 
Questa volta saremo a 
Bagnolo in Piano (RE), ed è 
assolutamente necessario 
prenotarsi, ai recapiti: 
0339-6126066; 0339- 
4018476; 0522-541331 
mail:buenaventura@libero.it 
Fed. An. Emiliana-FAI 


Novara: 
presentazione libro 


Il Circolo Zabriskie Point 
organizza per venerdì 26 
novembre alle ore 21 presso 
la propria sede in C.so 
Milano 44a, la presentazio- 

‘ ne del libro di Oreste Clizio 
“Gerolamo Donato, detto il 
Farina, l’uomo che sparò a 
S. Carlo”, Edizioni la 
Baronata di Lugano e la 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara. Parteciperà 
l’autore. Info: Franco 
Cagliero 0321 472464 ` 


“...L nostri militari co- 
prono nei Balcani le aree 
più a rischio per un’inden- 
nità che non solo non arri- 
va ma è inferiore a quella 
di tutti gli altri, tranne dei 
turchi, in media 90 dollari 
al giorno contro i 500 per- 
cepiti dai francesi” 

Domenico Leggiero, 
maresciallo 


“..siamo pronti a sfida- 
re anche il tribunale mili- 
türen: 

Vincenzo Moccia, della 

delegazione Cocer in 
visita ai militari italiani 
nei Balcani 


“..siamo oltre il livello 

di guardia e per la prima 

volta si è formata una com- 

pattezza di rivendicazioni 

che seguirò con attenzio- 
nes 

tale Ascierto dalle 


funzioni non specificate 


“..E a proposito di ca- 
rabinieri, questi ultimi han- 
no appunto inscenato una 
ferma protesta contro il ri- 
dicolo aumento di 18.000 
lire mensili...” 


“La mobilitazione dei 
Carabinieri sarà appoggia- 
ta da Esercito, Marina e 
Aeronautica” 


Vittorio Bonanni 


FIRENZE 10.000 IN CORTEO 
CONTRO L’ULIVO 
MONDIALE: TERZA VIA, 
STATO DI POLIZIA 

Manifestazione riuscita 
quella svoltasi a Firenze sa- 
bato 20 novembre scorso. 
Non ha bucato i media, non 
é certo riuscita a scalfire la 
copertura informativa (?) 
sull’incontro dei capi di go- 
verno che, a livello mondia- 
le, sono sostenuti da coali- 
zioni di centro-sinistra ma, 
per gli osservatori, ha mo- 
strato la forza dei movimen- 
ti più radicali che contesta- 
no le politiche neoliberiste 
anche quando queste vengo- 
no gestite dal coalizioni di 
formazione social-democra- 
tica. 

La città era blindata (cir- 
ca 1 poliziotto/a ogni 100 


abitanti), interdetta l’area. 


della stazione di S.Maria 
Novella, ma la manifesta- 
zione si é svolta con PS e 
CC a debita distanza ciò che 
ha permesso una buona dif- 
fusione di stampa e volanti- 
ni ed una efficace opera di 
controinformazione nella 
zone del centro città dove si 
é snodato il corteo. 

Si diceva dei movimenti 
più radicali. La manifesta- 
zione era stata indetta da un 


‘arco di forze “ampio” a li- 


vello fiorentino. La presen- 
za di Rifondazione Comuni- 
sta, pur visibile, non era 
certo massiccia 
2000); buona la componen- 
te sindacale (CuB, Cobas e 


USI), scarsa la presenza 
anarchica (almeno quella 


(forse. 


Il quotidiano del PRC a fianco dei mercenari di Timor 


Rifondazione 


nazional-comunista? 


“Soldati italiani senza 
stipendio da tre mesi” in 
“Liberazione del 20 
novembre 1999 


Lo stesso numero di “Li- 
berazione” che loda la mo- 
bilitazione dell’estrema si- 
nistra contro il vertice dei 
leader progressisti a Firen- 
ze, dedica un interessante 
articolo alle rivendicazioni 
dei “nostri” soldati e gen- 
darmi nei confronti del go- 
verno. 

Il punto di partenza è 
noto: i soldati impegnati al- 
l’estero non ricevono da tre 
mesi l’indennità di missio- 
ne di 90 dollari al giorno ed 
per i carabinieri la legge Fi- 
nanziaria prevede risorse 
modeste. 

Più interessante è il pun- 
to di arrivo: i nostri soldati 
trovano scandaloso che si- 
ano loro concessi, oltre allo 
stipendio, “solo” 90 dollari 


al giorno contro i 500 che. 


ricevono i loro colleghi 
transalpini. 


caratterizzata), il grosso 
della manifestazione era 
composto dall’ Autonomia 
di Classe e dai centri socia- 
li “comunisti”. Brillava 
l’assenza delle tute bianche 
e del nord-est, magari dedi- 
ti a sostenere qualche can- 
didato dell’Ulivo. 

Detto questo, per la cro- 
naca, vale la pena abbozza- 
re una qualche riflessione 
politica sull’evento vertice 
e controvertice. La tiepida 
accoglienza riservata a que- 
st’iniziativa da parte degli 
anarchici nonostante fra i 
firmatari dell’appello inizia- 
le vi fossero nostri compa- 
gni, ben conosciuti e stima- 
ti, sta forse a significare 
(anche se non posso porta- 
re elementi di dibattito a 
sostegno della presente tesi) 
che vi fosse una presa di 
distanza da un’iniziativa 
che si poteva caratterizzare 
più come una contestazione 


da parte di socialdemocra- 


tici di sinistra nei confronti 
dei loro omologhi di destra 
che come momento di lotta 
antigovernativa ed antista- 
tale. Il pericolo c’era ‘e ‘c’è 
ma evidentemente alcune 
centinaia di compagne e 
compagni l’hanno pensata 
diversamente vedendo nel- 
la manifestazione e nelle 
giornate di dibattito che si 
sono svolte a Firenze vener- 
dì, sabato e domenica 


un’utile occasione di con-. 


fronto e di iniziativa per al- 
largare i movimenti di lotta 
e fare crescere in essi la 
consapevolezza della irridu- 


Sebbene sia umano, trop- 
po umano, comparare la 
propria condizione con 
quella di chi sta meglio, 
sembra singolare che un 
giornale che si vuole comu- 
nista non noti che oltre 
2.700 dollari al mese (sti- 
pendio escluso) non è pro- 
prio una retribuzione mise- 
rabile e che più di 15.000 
dollari al mese sono un red- 
dito da mercenario di lusso. 

E ben vero che il gover- 
no francese vede al suo ver- 
tice il compagno Jospin, un 
socialista di sinistra che si 
oppone con forza alla deri- 
va liberale dell’orrido ingle- 
se Blair e che criticarlo non 
sarebbe fine per i bertinot- 
tiani che ne hanno fatto un 
mito. 

Resta il fatto che la sim- 
patia di “Liberazione” per 
le rivendicazioni di quello 
che sta diventando un eser- 
cito mercenario è, se non 
scandalosa, decisamente 
singolare. 

Il fatto è che: 


- lo stato italiano è in 
procinto di passare dal- 
l’esercito di leva (che noi 
certo non rimpiangiamo) a 
quello professionale che 
non è in nulla preferibile; 

- la presenza di reparti 
italiani sui più fronti del pia- 
neta contribuisce a determi- 
nare una modificazione net- 
ta del rapporto fra esercito 
e società. L'esercito da cor- 
pulenta macchina burocrati- 
ca volta a istupidire le gio- 
vani generazioni e ad eser- 
citare una qualche forma di 
controllo sociale sul territo- 
rio in collaborazione con la 
polizia diventa uno stru- 
mento operativo sia al- 
l’estero che sul territorio 
nazionale; 

- in una fase di elevata 
disoccupazione, quella del 
soldato di professione di- 
viene un mestiere appetibile 
e ben retribuito; 

- la critica alla funzione 
dell’esercito è un patrimo- 
nio storico del movimento 
libertario ma non è neces- 


sario essere dei rivoluziona- 
ri per comprendere cosa sta 
avvenendo; 

- la posizione che il PRC 
prende nell’articolo citato 
segnala, se fosse necessa- 
rio, l'attitudine opportunista 
della sinistra statalista ri- 
spetto allo stato di cose esi- 
stente. 


Considerazioni simili si 
potrebbero fare sull’adozio- 
ne delle ragioni economiche — 
degli uomini delle forze di 
polizia e, a maggior ragio- 
ne, sulla serenità con la qua- 
le, nell’articolo citato, si fa 
riferimento al compattarsi, 
sul piano rivendicativo, dei 
corpi armati dello stato. 

Un “sindacalismo milita- 
re” diretto da alti ufficiali e 
giocato nella lotta di potere 
fra le varie frazioni dell’ap- 
parato statale dovrebbe, 
quantomeno, far riflettere. 


Guido Giovannetti 


cibile alterità delle istanze 
di libertà e giustizia rispet- 
to a qualsiasi ipotesi di 
riformismo anche nelle sue 
forme radicali. Nella sessio- 
ne “mondo del lavoro” é 
emersa l’indicazione di una 
mobilitazione popolare a 
sostegno di due giornate di 
sciopero: IT .dicembre, 
sciopero della scuola contro 
le privatizzazioni (e quindi 
contro la scuola confessio- 
nale) con manifestazione 
nazionale a Roma; 12 di- 
cembre sciopero nazionale 
dei ferrovieri. 

D'altra parte, gli esiti 
politici del vertice dell’ Uli- 
vo mondiale hanno segnato 
un’ulteriore scivolamento a 
destra dell’asse politico e 
della direzione socialdemo- 
cratica. Non é un caso che 
mentre Clinton e Prodi pos- 
sano uscire a testa alta, di- 
spensando sorrisi a 32 cara- 
ti per la gioia dei fotografi 
e teleoperatori, diverso sia 
lo stato d’animo e la rappre- 
sentazione che può dare di 
sé il primo ministro france- 
se Jospen. Il vertice di Fi- 
renze ha ribadito come le 
politiche governative di “si- 
nistra” dovranno anche in 
un futuro lungo (almeno per 
i prossimi 20 anni) garanti- 
re compressione dei salari, 
controllo poliziesco della 
questione sociale, riduzione 


| della spesa pubblica indiriz- 


zata ad una qualche forma 
redistributiva e, di conver- 
so; garantire sostegni eco- 
nomici ingenti alla produ- 
zione capitalista, alla circo- 
lazione dei capitali e delle 
merci, al sempre più accen- 
tuato arricchimento di pochi 
a fronte della miseria di 
molti. 

WS 


NEGATO IL DIRITTO DI 
ASSEMBLEA SINDACALE 
NELLE SCUOLE Al 
SINDACATI DI BASE 

Continua l’attacco ai 
sindacati di base. Nelle 
scuole è stato negato il di- 
ritto di assemblea ai sinda- 
cati di base. Pubblichiamo 
in merito un intervento 
giuntoci dall’Unicobas di 
Livorno. 


Si inasprisce ulterior- 
mente la repressione del 
Governo e degli apparati 
sindacali nei confronti del 
sindacalismo di base. Ab- 
biamo già riferito circa 
l’estromissione dalle tratta- 
tive provinciali, nel settore 
scuola, dei sindacati non fir- 
matari di contratto naziona- 
le: un attacco gravissimo a 
cui l’Unicobas ha risposto 
con mobilitazioni, assem- 
blee, manifestazioni oltre 
con ricorso al giudice del 
lavoro. 

L’attacco ai diritti sinda- 
cali si fa ancora più pesan- 
te, andando ad impedire 
persino le assemblee in ora- 
rio di servizio. 

Una nota ministeriale, re- 
centemente pervenuta nelle 
scuole su sollecitazione dei 
sindacati di Stato, specifi- 
ca quali siano le organizza- 
zioni che hanno titolo ad 
indire assemblee, non inclu- 
dendo il nostro come altri 
sindacati, sulla base di un 
articolo del contratto del 
795 relativo alla rappresen- 
tatività. Tutto questo senza 
nemmeno tener conto che in 
alcune province l’Unicobas 
ha, a livello locale, le carat- 
teristiche di rappresentativi- 
tà richieste, sancite anche 
da sentenze pretorili. A par- 


te questa considerazione, è- 


evidente la gravità dell’at- 
tacco al diritto di assem- 
blea, in quanto si va a re- 
primere non solo un’orga- 
nizzazione sindacale, ma 
anche e soprattutto il dirit- 
to soggettivo dei lavorato- 
fi. 

La tardiva solerzia nel- 
l’applicazione di quello che, 
evidentemente, sarebbe sta- 
to disposto sino da ’95 la 
dice lunga sulla volontà di 
colpire quelle situazioni che 
si stanno ormai radicando 
solidamente nella categoria 
e che contribuiscono alla 
delegittimazione dei sinda- 
cati di Stato e della politica 
governativa. 

Vista la gravità della si- 
tuazione, l’affermazione dei 
diritti sindacali, oltre alla 
lotta contro i finanziamenti 
alle scuole private e alla 
campagna contro la perdita 
dei posti di lavoro che si 
determinerà con la riforma 
dei cicli scolastici, è stata 
uno dei punti caratterizzan- 
ti della giornata di sciopero 
indetta a livello nazionale lo 
scorso 29 ottobre dai sinda- 
cati di base della scuola. 

Sulla questione, oltre alla 
vertenza legale, è stata av- 
viata una campagna di mo- 
bilitazione nazionale. Atte- 
stati di solidarietà sono già 
pervenuti da singoli lavora- 
tori, associazioni, scuole. 

Per comunicazioni il re- 
capito è: Segreteria nazio- . 
nale Unicobas, Via Cone- 
gliano, 13 — 00182 ROMA; 
tel/fax 067026630; oppure 
Segreteria provinciale di 
Livorno, Via Pieroni, 27- 
57100 Livorno (LI) tel/fax 
0586210116. 

Per la Segreteria 
Provinciale Unicobas, 
Patrizia Nesti 


Alla fine di novembre a 
Seattle si riuniranno 1 tecno- 
crati del commercio interna- 
zionale per il terzo meeting 
ministeriale “dell’OMC - 
WTO, qui di seguito sono 
riportati alcuni esempi di 
come questo organismo ab- 
bia sinora difeso i diritti 
delle società a danno di 
quelli degli esseri umani. 


“Sempre più il WTO è 
sollecitato ad espandere la 
sua agenda poiché appare 
sempre più come il. 

punto focale delle sfide 
e delle preoccupazioni del- 
la globalizzazione.” 

Renato Ruggiero 
primo Direttore generale 


del WTO ` 


Il WTO è stato creato nel 
1995 al termine dei negozia- 
ti noti sotto il nome di Uru- 
guay Round. Questi nego- 
ziati portarono in dote oltre 
al nuovo GATT, l’accordo 
sui servizi (GATS) e quello 
relativo ai diritti di Proprie- 
tà Intellettuale TRIPS. 

Prima, il GATT si occu- 
pava di tariffe (dazi doga- 
nali) e quote d’importazio- 
ne. Dal ’95 le regole si oc- 
cupano di quello che in ger- 
go si definiscono come bar- 
riere non doganali (non- 
tariff barriers to trade), in 
pratica leggi sanitarie, rego- 
lamenti sui prodotti, siste- 
mi fiscali interni, politiche 
d’investimenti e qualsiasi 
altra legge di un paese che 
in qualche modo può in- 
fluenzare il commercio di 
qualche prodotto. 

L’influenza del WTO 
nelle legislazioni interne si 
è fatta perciò pesante. 


Attualmente sono 134 1. 


paesi che ne fanno parte e 
33 sono osservatori. Uffi- 
cialmente le decisioni sono 
prese per consenso ma nel- 
la pratica a tirare le fila 
sono Canada, Giappone, 
USA ed Unione Europea. 

La mancanza di traspa- 
renza e democrazia all’in- 
terno del WTO è rappresen- 
tata in modo esemplare dal 
sistema di regolazione del- 
le controversie. Il WTO 
permette a un paese di chia- 
marne in giudizio un altro 
accusandolo di violare le 
regole del commercio inter- 
nazionale. Le cause sono 
risolte da giurie di tre per- 
sone che lavorano a porte 
chiuse. 

Il Paese che perde la cau- 
sa ha tre possibilità: 

- cambiare le proprie leg- 
gi per adeguarsi alle regole 
WTO; 

- pagare delle compensa- 
zioni permanenti al paese 
vincente o 

- affrontare sanzioni 
commerciali. 

La prima è la strada nor- 
malmente ‘percorsa. 

Tutti gli accordi firmati 
hanno in comune alcuni 
punti, ribaditi e ripetuti 
come. una litania in tutti i 
documenti del WTO, eccoli: 

1 Riduzione delle tasse 
doganali. Con l’eliminazio- 
ne o la riduzione dei dazi 
doganali sui prodotti si ri- 
ducono le spese di esporta- 
zione, creando al contempo, 


nuovi mercati ai produttori. 


2 Trattamento di Nazio- 
ne più favorita. Obbliga 
ogni Stato a trattare investi- 


OMC - WTO: al servizio 
delle Multinazionali 


tori e compagnie straniere 
allo stesso modo. Per capir- 
ci, uno stato non può ban- 
dire le importazioni di un 
prodotto da uno stato se 
continua a importare quel 
prodotto da altri, anche se 
la motivazione potrebbe es- 
sere moralmente giusta (es. 
regimi oppressivi) ` 

3 Trattamento naziona- 
le. Obbliga i governi a trat- 
tare le compagnie straniere 
almeno allo stesso modo 
con cui tratta quelle nazio- 
nali. Questo principio mira 
ad eliminare la possibilità di 
incentivi a produttori loca- 
li. 

4 Eliminazione di quote 
restrittive. Proibisce l’uso 
di restrizioni all’import- 
export delle merci.Piccola 
Guida all’Organizzazione 
Mondiale del Commercio 

Quando nacque, varie 
organizzazioni non gover- 
native espressero le loro 
preoccupazioni che le nuo- 
ve regole e il sistema crea- 
to per ‘farle. rispettare, 
avrebbero potuto costituire 
una seria minaccia per gli 
abitanti del pianeta. Cinque 
anni dopo possiamo dire che 
quei timori erano fondati. 

Tutte le Cause hanno 
avuto come risultato finale 
un verdetto sfavorevole agli 
interessi pubblici. 


ARIA PULITA 

Per conto di una sua in- 
dustria petrolifera il Vene- 
zuela contestò una legge 
americana, US Clean Air 
Act, che chiedeva alle raf- 
finerie di produrre un gas 
più “pulito”, con minori 
emissioni inquinanti. Il Ve- 


nezuela sosteneva che le 
nuove regole di fatto met- 
tevano fuori gioco le raffi- 


nerie straniere, che avreb- 


bero avuto bisogno di inve- 
stimenti e tempo per ade- 
guarsi alla normativa statu- 
nitense, mentre la maggio- 
ranza di quelle statunitense 
si erano adeguate alle diret- 
tive dell’Environmental 
Protection Agency, l’agen- 
zia per la protezione del- 
l’ambiente americana. 

Risultato: 

Nel 1997 la giuria diede 
ragione al Venezuela e 
PEPA modificò le norme 
del Clean Air Act. 


LA CARNE AGLI ORMONI 

Gli Stati Uniti chiamaro- 
no in giudizio l'Unione Eu- 
ropea poiché questa aveva 
messo al bando le importa- 
zioni di carne trattata con 
ormoni. 

Risultato: Nel 1998 il 
WTO ha accettato la tesi 
americana, intimando al- 
PUE di eliminare il bando 
entro il 13 maggio 1999. 

In seguito alla non elimi- 
nazione del bando, il 12 lu- 
glio ’99 ha stabilito il valo- 
re delle sanzioni applicabili 
annualmente da USA (116,8 
milioni di $) e Canada (11,3 
milioni). 

Anche in questo caso, il 


‘diritto dei consumatori ad 


avere cibi sani e sistemi di 
allevamento più naturali 
sono stati ignorati. 


GAMBERETTI E 
TARTARUGHE 

Quattro paesi asiatici ci- 
tarono gli USA per una loro 
legge che vietava l’importa- 


II mondo non 


zione di gamberetti da pae- 
si in cui i metodi di pesca 
comportavano anche l’ucci- 
sione delle tartarughe di 
mare, specie in via di estin- 
zione. 

Risultato: nel 1998 una 
giuria in appello ha stabili- 
to che gli USA hanno il di- 
ritto di proteggere le tarta- 
rughe ma in modo da non 
contraddire le regole del 
WTO e che perciò dovran- 
no modificare la loro attua- 
le normativa. 

La stessa cosa è succes- 
sa per una legge che mette- 
va al bando le importazioni 
di tonno catturato con me- 
todi che uccidevano anche 
i delfini. 


LE BANANE DEI CARAIBI 
Gli USA accusarono |’ U- 

nione Europea (UE) di at- 

tuare un trattamento di fa- 


vore per le banane prove- 
nienti dai cosiddetti paesi 
ACP (Africa, Caraibi, Paci- 
fico). Tale comportamento 
costituiva un atto discrimi- 
natorio rispetto alle compa- 
gnie americane produttrici 
di banane in centroamerica. 

Risultato: 

Il 9 aprile 1999 la giuria 
ha stabilito che la normati- 
va UE è illegale e ha quan- 
tificato in 191 milioni di 
dollari le sanzioni applica- 
bili dagli USA fino a che la 
normativa non sarà modifi- 
cata. 
Liberamente tratto da 

“A Citizen’s Guide to the 

World Trade Organiza- 

tion”, pubblicato nel luglio 


1999 dal Gruppo di lavoro 
sul WTO/MAI, disponibile 
sul sito: http:// 
www.citizen.org/pctrade/ 
whatsnew/new.htm 
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degli abitanti del pianeta. Non c’è alcun bisogno di profe- 
zie millenaristiche a buon mercato dal chiromante di tur- 
no per vedere quello che ci attende nei prossimi anni. I 
sostenitori del “free trade” stanno preparando un ricco 
menù per questo incontro: vogliono imporre le loro regole 
in settori dove sinora la loro penetrazione è stata debole 
come l’alimentazione, l’agricoltura, i servizi sanitari, 
l’istruzione, i diritti di proprietà intellettuale sulle forme 
di vita, vogliono liberalizzare il mercato dei prodotti 
forestali. 

La più spietata logica del profitto sta triturando oggi, e 
ancor più lo farà domani, le vite di milioni di esseri uma- 
ni. Occorre fermarli. E bisogna farlo subito. Ma non si 
devono coltivare illusioni. Molti di coloro che in varie parti 
del mondo si stanno organizzando e coordinando contro il 
WTO troppo spesso guardano con stolida nostalgia ad im- 
probabili prospettive neowelfariste, troppo spesso si illu- 
dono che l’argine alla dilagante ondata liberista possa es- 
sere eretto tramite il rafforzamento degli stati nazionali, 
che molti documenti descrivono privati delle loro prero- 
gative di controllo dei propri affari interni. In realtà se è 
vero che l’allargamento del “free trade” e del potere delle 
multinazionali - magari attraverso l’approvazione del fa- 
migerato AMI, Accordo Multilaterale sugli Investimenti - 
farà cadere molte delle protezioni che consentono margini 
di sopravvivenza ai paesi più poveri, tuttavia non è possi- 
bile dimenticare che i governi sono i primi attori nello svol- 
gimento delle trattative che vedranno i 134 paesi membri 
del WTO incontrarsi a Seattle. In realtà ci troviamo di fron- 
te alla vecchia storia di manzoniana memoria dei vasi di 
coccio a contatto con quelli di ferro: a Seattle gli USA 
schiereranno uno squadra di esperti nei vari settori, pronti 


a difendere gli interessi statunitensi, molti paesi poveri 
dell’Africa non avranno che un rappresentante per un in- 
tero gruppo di paesi. Dal 1995 quando è nato, ereditando 
il vecchio GATT, il WTO si è sempre schierato a favore 
delle multinazionali e contro gli interessi dei paesi poveri, 
dei lavoratori e dell’ambiente. (vedete in merito ad alcuni 
casi eclatanti la scheda pubblicata in questa pagina). In 
effetti è certo che i paesi poveri non potranno essere che 
comparse nel grande palcoscenico del Millennium Round: 
mentre la partita vera si giocherà tra Stati Uniti ed Europa 
e sarà una partita senza esclusione di colpi. E sarebbe pri- 
vo di senso credere che sia un gioco sul cui piatto della 
bilancia peseranno solo elementi di carattere economico e 
commerciale: non dimentichiamo che solo pochi mesi 
orsono gli Stati Uniti hanno portato la guerra nel cuore 
dell’Europa, guidando la “missione umanitaria” in Koso- 
vo. Un monito difficile da eludere per gli europei che si 
preparano a traversare l’ Atlantico per sedere al tavolo di 
Seattle. Il complemento del liberismo in economia è come 
sempre il rafforzamento del ruolo disciplinare degli stati 
sia sul piano interno che su quello internazionale. 

In molti sperano che le contraddizioni interne al tavolo 
delle trattative determinino il fallimento del Millennium 
Round: non si può escludere che su alcune questioni con- 
troverse la Conferenza del WTO si concluda con un nulla 
di fatto, ma non si tratterebbe che di un rallentamento di 
processi che solo la crescita di movimenti radicali a livel- 
lo’ planetario può bloccare. Lo slogan della campagna con- 
tro il WTO è in questo senso molto efficace: “Occorre che 
la nostra resistenza sia transnazionale come il capitale!”. 
Ma non basta, perché oggi bisogna passare dalla resisten- 
za alla costruzione di un’alternativa conflittuale che sia in 


grado di sfidare i potenti della terra. 


Maria Matteo 
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Torino 3 e 4 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 3 e 4 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per il 22, 23, 24 e 25 aprile 
2000. 

In particolare si discuterà 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 

Info: Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Paler- 
mo 46, 10152, Torino; tel/ 
fax 011 857850; 0338 
6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


Pisa: cercasi sede 


Lo “Spazio Libertario” di 
Via Fucini 18 a Pisa, che 
negli ultimi cinque-sei anni 
aveva ospitato varie iniziati- 
ve, mantenendo viva la 
presenza anarchica in città 
rischia di chiudere perché la 
proprietà si é rifiutata di 
rinnovare il contratto di 
affitto (scaduto prima 
dell’estate) a causa dell’atti- 
vità non proprio istituziona- 
le che si svolge nella sede. 
Nonostante la voglia di 
resistere, la chiusura forzata 
potrebbe essere solo 
questione di giorni, invitia- 
mo quindi a non considerare 
più valido l’indirizzo per la 
spedizione della corrispon- 
denza. 


I compagni e le compagne 
dello “Spazio Libertario” 
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Librarsi 

Nel fosco fin del 
secolo morente... 
dibattiti tra i libri. 


Da venerdì 10 a mercoledì 
15 dicembre si terrà a 
Milano, presso l’ Ateneo 
Libertario di V.le Monza 
255, la settimana dell’edito- 
ria anarchica. 

Nel corso dell’iniziativa ci 
saranno: incontri, musica, 
cabaret, film, presentazioni 
di libri e tavole rotonde su: 
A 10 anni dalla caduta del 
muro di Berlino... 

Strage di stato e guerra 
fredda: per non dimenticare 
Scuola nell’occhio del 
ciclone tra ristrutturazione 
aziendalistica e conservato- 
rismo burocratico. 

La guerra umanitaria: le 
nuove forme del dominio 
nell’epoca della globalizza- 
zione 

Sul prossimo numero i 
dettagli, nel frattempo per 
info: tel. & fax 02-2551994 
E-mail faimilano@tin.it 


Milano: “L’anarchia 
storia e cultura” 


La Rivista storica dell’anar- 
chismo, BFS Edizioni, 
Biblioteca F. Serantini, Pisa 
propone un incontro sul 
tema “L’anarchia storia e 
cultura”. Milano, sabato 18 
dicembre 1999 dalle ore 10 
alle ore 20, libreria Tikkun, 
via Montevideo, 9 tel. e fax 
02 89 42 04 35. 

Ore 10 — 13: Anarchia: Arte 
e Cultura. Partecipano: E. 
Baj, A. Ciampi e F. Santin 
(sul tema: Arte e Anarchia); 
A. Antonaros, A. Gaccione 
e G. Marelli (sul tema: 
Anarchia e Cultura) 
L’Anarchia cantata: 1871 — 
1894. 

Ore 15 — 20 Presentazione 
del libro di P. C. Masini e 
M. Antonioli // Sol dell’Av- 
venire, con M. Varengo, P. 
Finzi e M. Zane 

L’Anarchia cantata: 1898 — 
1923 

Perché una Rivista Storica 
dell’ Anarchismo? Incontro 
con i redattori G. Mangini, 
N. Berti, M. Antonioli, M. 
Scavino i 

L’ Anarchia cantata: 1924 — 
1969. Rinfresco e canto 
libero 

Esposizione della mostra sui 
Periodici anarchici dell” 800 
e del ‘900 

Agli intermezzi de L’ Anar- 
chia cantata parteciperanno: 
S. Catanuto, E. Cuppone e 
M. Teresa Tagliabue, A. 
Lega. 

Percorso storico 

di F. Schirone 


info: http:// 
www.bfspisa@tin.it 


Finanziaria, lotta contro 
il taglio delle pensioni e per 
le libertà sindacali vedono il 
sindacalismo di base impe- 
gnato in questo ultimo scor- 
cio d’autunno sui posti di 
lavoro e nelle piazze Su que- 
sti temi, tentando di appro- 
fondire potenzialità e limiti 
del sindacalismo di base, 
abbiamo intervistato alcuni 


compagni attivi in campo, 


sindacale. 


Luca Ferrero, sindacali- 
sta della CUB di Torino, 
tecnico elettronico, esordi- 
sce ricordando la nascita del 
sindacalismo di base: “Nel 
°92 e nel ’93 decine di mi- 
gliaia di lavoratori, in segui- 
to agli accordi tra governo 
e CGIL, CISL e UIL su sca- 
la mobile e politica dei red- 
diti decisero che non era più 
possibile continuare a so- 
stenere CGIL, CISL e Uil 
nella loro pratica concerta- 
tiva e accettare politiche li- 
beriste, cui la sinistra stori- 
ca era otmai sottomessa. In 
quegli anni le piazze e le 
assemblee non erano affat- 
to tranquille. E la stagione 
straordinaria dei bulloni, in 
cui progressivamente si pas- 
sa dalla contestazione alla 
costruzione di un alternati- 
va ai sindacati di stato. La 
sentita necessità di contra- 
stare la svendita di diritti, 
salari e condizioni di lavo- 
ro conquistate in anni di lot- 
te spinse molti di coloro che 
di queste conquiste erano 
stati protagonisti a costrui- 
re nuove strutture sindaca- 
li. La CUB, Confederazio- 
ne Unitaria di Base, nasce 
nel ‘92 con l’apporto di 
compagni che spesso oggi 
sono sparpagliati nell’infi- 
nito arcipelago del sindaca- 
lismo di base. Le lotte con- 
tro la svendita delle pensio- 
ni hanno rappresentato il 
momento decisivo che ha 
determinato in molti la non 
prorogabilità della costru- 
zione di un nuovo soggetto 
sindacale.” 

A questo punto il discor- 
so si sposta sulle odierne 
potenzialità del sindacali- 
smo di base: “Nel breve e 
medio periodo - prosegue 
Luca - il sindacalismo di 
base può essere determinan- 
te nel permettere ai lavora- 
tori di tutelarsi dalle ristrut- 
turazioni aziendali (per re- 
stare in Piemonte possiamo 
parlare di: esternalizzazioni 
Fiat, OP computer, acciaie- 
rie come Ast e Ilva, GFT, 
Beloit), dalla spinta verso la 
precarizzazione, dall’abbat- 
timento della quota di red- 
dito salariale ridistribuito a 
vantaggio della quota di 
reddito da profitti, nel lot- 
tare per la libertà di rappre- 
sentanza sindacale. Si trat- 
ta di lavorare per un sinda- 
cato libero dai partiti e fat- 
to da lavoratori che si auto- 
gestiscono.” “Un ruolo im- 


‘portante giocato del sin- 


dacalismo di base - argo- 
menta Luca - lo abbiamo 


Visto in occasione della re- 


cente guerra nei Balcani, 
quando lo sciopero contro la 
guerra indetto dai sindacati 
di base ha portato nelle 
piazze migliaia di lavorato- 
ri. In quel contesto non si 
poteva certo pensare che 
contro la guerra bastassero 
le manifestazioni del saba- 


to pomeriggio: occorreva 
una risposta forte quale 
quella data da lavoratori che 
liberamente si astengono 
dal lavoro, che scioperano 
nelle fabbriche, negli uffici, 
nei luoghi ove si producono 
sfruttamento e sostegno 
economico e politico al si- 
gnori della guerra.” 

Il discorso poi scivola sui 
limiti che oggi il sindacali- 
smo di base registra: “I li- 
miti del sindacalismo di 
base li abbiamo sotto gli 
occhi: non si cresce a suffi- 
cienza e si rischia quindi di 
perdere la fiducia in un’al- 
ternativa di massa. Il sinda- 
calismo di base continua a 
frantumarsi in mille rivoli, 
ognuno tende a coltivare il 
proprio orticello in modo 
sempre meno autonomo da 
partiti e partitelli politici e 
ne consegue che entrano in 
ballo secondi fini. Da que- 
sto punto di vista la CUB, 
nel suo insieme, ha un buon 
livello di autonomia. Inoltre 
permane una impostazione 
organizzativa verticistica, a 
spese di un sindacato che 
riesce a far crescere i pro- 
pri aderenti” Esaminati 1 li- 
miti soggettivi che oggi at- 
traversano il sindacalismo 
di base, passa a quelli og- 
gettivi: “In occidente la fine 
di un ciclo produttivo, che 
aveva nell’operaio e nella 
catena di montaggio i punti 
cardine, sposta il baricentro 
della contraddizione dalle 
fabbriche alla società. Chi 
si occupa del mondo del la- 
voro deve oggi prestare 
maggiore attenzione al pre- 
cariato ed alla disoccupa- 
zione, ma non è facile, per- 
ché è arduo attuare una 
ricomposizione in ambiti 
sociali in cui sono assenti 
processi identitari forti. 
Inoltre la paura è molta, 
questo insieme ad una dif- 
fusa indifferenza e alla man- 
canza di una legge che per- 
metta di eleggere libera- 
mente dei propri rappresen- 
tanti (la proposta di legge di 
Gasperoni è stata definitiva- 
mente affondata dalla rottu- 
ra della Cisl) non favorisce 


certo la ricomposizione. Di- 


venta quindi importante in- 
tervenire sul territorio con 
modalità includenti e lin- 
guaggi rinnovati che oggi 
faticano molto a farsi stra- 
da anche a causa della lun- 
ga storia sindacale della 
maggior parte dei dirigenti”. 


Ugo Barbero, dello Slai 
Cobas di Torino, impiegato 
al INPS esordisce ricor- 
dando come lo Slai Cobas 
abbia le proprie radici nella 
stagione dei bulloni: “Noi 
nasciamo in opposizione 
alle burocrazie sindacali ed 


abbiamo sempre privilegia- 


to questo aspetto. La gente 
all’inizio degli anni ’90 era 
incazzata con le burocrazie 
sindacali, soprattutto a Mi- 
lano e a Napoli, ma anche a 
Torino, dove capitava di ve- 


dere gente insospettabile 
con l’impermeabile e con 
l’ombrello contestare le bu- 
rocrazie sindacali: purtrop- 
po a Torino l’egemonia del- 
la sinistra CGIL ha frenato 
il radicalizzarsi della piaz- 
za. Da quella lotta nasce il 
nostro sindacato. All’epoca 
si pensava ad un forte 
espansione che però per noi 
come per il resto del sinda- 


calismo di base non c’è sta- 
ta. Oggi purtroppo la gente 
non crede sia più possibile 
contrastare quello che sta 
avvenendo. Teniamo però 
conto del contesto: un go- 
verno di cosiddetta sinistra, 
un governo che tutti critica- 
no, ma forse sentono meno 
nemico finisce con il creare 
immobilismo. Quando Ber- 
lusconi ha parlato di tagli 
alle pensioni le piazze si 
sono riempite, quando la 
“sinistra” le ha tagliate dav- 
vero ci siamo mossi in po- 
chi. Purtroppo la sinistra al 
potere è stata vista da molti 
come il male minore: per me 
e per altri compagni questa 
è stata la conferma delle 
convinzione che quando si 
va al potere si finisce col 
gestirlo in sintonia con gli 
interessi del capitale. Oggi 
tutta la sinistra da quella di 
governo a Rifondazione si 
muove nell’ottica della 
compatibilità: diviene quin- 
di difficile dar vita a movi- 
menti di opposizione radi- 
cale. Il gioco delle parti tra 
padronato, sindacati di sta- 
to e governo fa sì che ad 
esempio il passaggio alle 
pensioni contributive fini- 
sca con l’essere avvertito 
come una necessità che si 
dovrà prima o poi accettare 
per frenare la crescita del 
debito pubblico. E questo 


capita sebbene tutti sappia- 


no che la perdita ci sarà e 


sarà secca.” Ugo prosegue 


Finanziaria, taglio delle 
pensioni, libertà sindacali 


Intervista a quattro esponenti del sindacalismo di base 


parlando di questa finanzia- 
ria: “Tutti dicono che que- 
sta è una finanziaria debole 
e sembra una finanziaria 
quasi neutrale, ma invece 
continua a funzionare la lo- 
gica del carciofo foglia a 
foglia e leggendola con at- 
tenzione si scopre che ci 
sono soldi per i padroni, che 
la diminuzione dell’aliquo- 
ta Irpef è compensata dal- 


l’introduzione di tasse co- 
munali e regionali, e così 
via. In realtà siamo di fron- 
te ad un attacco continuo 
alle condizioni di vita dei la- 
voratori di fronte al quale la 
risposta appare oggi debo- 
le”. Ugo a questo punto af- 
fronta le tematiche relative 
alla grande frammentazione 
del sindacalismo di base: 
“Per noi è sempre stata cen- 
trale la questione della rap- 
presentanza, diversamente 
dai sindacati confederali in 
cui il lavoratore è un sem- 
plice iscritto e non conta 
nulla nelle decisioni che le 
burocrazie prendono per lui. 
La nostra è una visione 
consiliare del sindacalismo 
e per noi è sempre stata più 
importante la rappresentan- 
za di tutti i lavoratori che 
non quella di sigla, a diffe- 
renza di altri sindacati di 
base: ho sempre pensato che 
per diventare come la CGIL 
basta avere la rappresentan- 
za: poi vengono le segrete- 
rie, i posti di comando, i 
distaccati che non sanno più 
cosa vuol dire lavorare...” 
Ugo poi passa ad esamina- 
re le prospettive del sinda- 
calismo di base: “Io non ho 
mai creduto alla creazione 
di una federazione dei sin- 
dacati di base, perché non 
ha mai funzionato, però 
penso che si potrebbero're- 
alizzare delle sinergie a li- 
vello territoriale su punti di 
intervento specifici, affron- 


tando problemi concreti 
come quello del precariato 
sul quale noi tutti balbettia- 
mo. Un altra questione im- 
portanza è la legge sulla 
rappresentanza in discus- 
sione in parlamento, che 
prende a modello quella del 


pubblico impiego, peggio- 


randola. Si tratta di comin- 
ciare a lavorare e poi ma- 


-gari le cose matureranno.” 


Ugo conclude citando 
Adorno: “mi ha colpito una 
frase nella quale egli distin- 
gue tra il principio di realtà 
e quello di giustizia. Il prin- 
cipio di realtà è quello che 
ti fa accettare la realtà co- 
m’è, ed è quello dominante 
in quest’epoca; invece il 
principio di giustizia è crea- 
tivo e apre alla possibilità 
della trasformazione, per- 
ché è. quello: che, aldi Ja 
dell’esistente individua la 
norma dell’agire nella giu- 
stizia. E questo che oggi, in- 
dipendentemente dalle sin- 
gole posizioni dei compa- 
gni, manca: il dire ‘è giusto 
e quindi ci dobbiamo prova- 


ITAS 


re. 


Incontriamo, nella sede 
del movimento libertario di 
Parma, Massimiliano Ilari, 
militante del locale Sinda- 
cato Uffici vari dell’ Unio- 
ne Sindacale Italiana (USI- 
AIT). 

“La nostra posizione - 
esordisce Massimiliano - è 
sempre stata di opposizio- 
ne intransigente a tutti i 
provvedimenti, di carattere 
governativo, padronale o 
confederale, che nuocesse- 
ro a salari, servizi, condi- 
zioni di vita dei lavoratori. 
Questa Finanziaria, coeren- 
te con la linea adottata dai 
governi negli anni ‘90, fos- 
sero essi di destra o di pseu- 
do-sinistra, vede, proprio 
negli ultimissimi giorni, ul- 
teriori regali al padronato in 
termini di sgravi fiscali e 
progressive diminuzioni del 
costo del lavoro, pagati an- 
cora una volta, tanto per 
cambiare, da tutti noi, che 
siamo in attesa di ulteriori. 
tagli annunciati sulle nostre 
pensioni. In questo senso 
assistiamo alla vergognosa 
sceneggiata sul TFR, che 
vede opposte le cosiddette 
‘parti sociali’ sulla miglio- 
re maniera per privarci dei 
diritti conquistati con più di 
un secolo di lotte operaie. 
Da una parte le tre confe- 
derazioni di regime CGIL- 
CISL-UIL, preoccupate dei 
magri risultati economici 
dei loro fondi pensionistici 
integrativi, propongono, in 
linea con la loro condotta 
antioperaia, di toglierci il 
TFR per andare a rimpolpa- 
re le magre pensioni di cui 
loro stessi ci hanno deruba- 
to. Dall’altra parte il loro 
interlocutore più caro, la 
Confindustria, non ci sta a 


tina 


Mercoledì 17 maggiori 
organizzazioni sindacali 
delle ferrovie, più lo SMA 
(macchinisti autonomi) e 
PUGL, hanno apposto la 
loro firma all’“Accordo sul 
risanamento e lo sviluppo 
delle ferrovie”. Hanno rifiu- 
tato di firmare 1 tre sinda- 
cati aderenti all’ORSA (Co- 
mu, Fisafs e UCS). 

L’accordo sancisce il ca- 
lo definitivo della mannaia 
padronale sui lavoratori del- 
le ferrovie e sulla resisten- 
za che i settori più avanzati 
hanno sostenuto per anni 
contro la ristrutturazione. Il 
23 novembre si passerà alla 
firma definitiva, dopodiché 
il contratto 2000/2003 sarà 
praticamente già fatto prima 
della scadenza naturale del 
31 dicembre: un vero re- 
cord! A meno che... 

Infatti la mancata firma 
da parte del ORSA rappre- 
senta un ostacolo importan- 
te sulla via della pacifica- 
zione chiesta a viva voce da 
Cimoli, Dematté e Treu; 
anche tra gli áltri sindacati 
di base del settore il rifiuto 
è netto, motivo per il quale 
l’annunciato sciopero del 
12/13 dicembre, se non in- 
terverranno imprevisti del- 
l’ultima ora, promette di 
essere una nuova giornata di 
pesante scontro, accompa- 
gnata dal terrorismo psico- 
logico dei mass-media, e 
dalle minacce della Com- 


ino 


far gestire a loro un immen- 
so capitale di cui ora di- 
spongono le aziende (quel- 
lo delle trattenute per il 
lario differito, appunto 
punta a chiedere inv 
teriori tagli in teri 
contributi, che port: 
ro automaticament 
ratori a doversi rivol 
fondi integrativi, no 
finanziamenti pubbl 
sintesi è che chi è g 
precario o a reddito 
basso, può ormai sc 
un sistema previd 
degno di questo nom 
Massimiliano a 
quindi il tema dello 
tellamento del welfa 
piazzato ormai dal cò 
to di “sussidiarietà”: 
sta è un’altra grossa | 
tura, e si vede sopr 
nel settore dove lavo; 
cioè le cooperative sọ 
Se prima il welfare no 
granché, perché si tra 
solo di una parziale re 
zione di quello che v 
prelevato con la pres 
fiscale, ora siamo a 
più in basso. Le ammin 
zioni pubbliche si liber 
di tutti i servizi, dall’a 
stenza alle municipalizz 
per darli in appalto a co 
perative con le quali si < 
tiene un abbattimento note- 
vole del costo della mano 
d’opera, tramite sgravi fi- 
scali ma anche tramite un 
contratto nazionale, quello 
delle cooperative sociali, 
che prevede paghe da fame 


peri livelli medio-bassi e tra 


l’altro è in attesa di rinno- 
vo già da due anni. I lavo- 
ratori delle cooperative, 
poi, sono spesso precarizza- 


ti, e privati di gran parte dei 


diritti sindacali tramite 
l’ambigua formula del “ 


missione di Gara 

L’accordo i 
contiene delle p 
ro singolari, d 


lenate che da; 
lavoratore p 
Si comincia: 
del costo d 
20%, attra 


amo oltre 1 cento- 
on quest’accordo se 
dono altri ventimi- 
ordinario è spes- 


re di riduzione dell r 
dinario, a meno che no 


vada ad una drastica ridu- 


zione dei treni, com’è pre- 
vedibile. 

Ai tagli salariali (nel sa- 
lario del ferroviere le com- 


petenze accessorie sono una 
voce preponderante), si ac- 
coppia l’altra perla di que- 
sto accordo, ossia la diffe- 
renziazione economica tra 
gli attuali ferrovieri ed i fu- 
turi assunti: si creano, CIO 
le gabbie salariali interne, 
discrimina tra lavoratori 
preannunzia l’era del fe 
viere senza diritti, c 
mano Va 2 rimpia 


motivo per cui 
to non ha neanche 


certa, è verrà saldato entro” 


il 2003. Infine, è prevista 


cipazione azionaria dé 
pendenti alla Società 
unita (chissà perché) ad ui 
configurazione di regole p 


si vede, un acc 
mente reaziona 
adronale, accolto 
siasmo dai ma 
leader sindacali, a su 
di quella spaccatur 
questa categoria ha 
ormai toni e form 
Per questo l’acc 
sicuramente una 


)rativi sono 
| perdere, non 


e azionaria dei lavora- 
(su questo punto potrei 
ere smentito qualora 
ssemblea costituente del- 
ORSA, svoltasi il 5 no- 
embre scorso, avesse ap- 


portato delle modifiche so- 
stanziali alle bozze di sta- 


tuto, anche se non ho ragio- 
ni per crederlo). 

Ma questi sindacati, così 
come quelli minori presenti 
nel: settore: (FLTU-CUB, 
SLAI-Cobas, Sin Cobas, 
RdB, ecc.), hanno tutto l’in- 
teresse a prendere la palla 
al balzo per rigettare un ac- 
cordo che è già odiato dalla 
base e per rilanciare la lot- 
ta contro la privatizzazione, 
la divisionalizzazione, la 
ristrutturazione selvaggia 
delle condizioni di lavoro, 
normative, salariali, che da 
anni portano avanti, spesso 
subendo la frustrazione di 
vedere la Società andare 
avanti lo stesso nella pro- 
pria direzione di marcia. 


Pippo Gurrieri 


Massimi- 
E una 


cio-lavoratore”. 
liano poi prosegue: “ 


tendenza che viene giustifi- 
cata con l’ingresso nel UE 
e le pressanti neces 


utti gli effetti l’internazio- 
nalismo dei padroni, e non 


solo a livello europeo, vedi 


per esempio il prossimo in- 
contro del WTO a Seattle, 
dove la loro Internazionale 
cercherà di accordarsi su 
come garantire a pochi po- 
tenti un migliore e più ga- 
rantito sfruttamento delle 
risorse del pianeta a scapi- 
to dei molti, tramite l’impo- 
sizione di accordi commer- 
ciali che smentiscono i loro 
stessi presupposti libe: 
La scommessa a 
rafforzare l 


lavoro dei ceti subalterni, 


per la libertà sindacale sia 


espressa dall’azione diretta, 


dal rifiuto della delega e 
delle burocrazie sindacali. 


. La solidarietà fra sfruttati, 


l’organizzazione federalista 
e libertaria delle nostre 
strutture, sono punto focale 
di un progetto di sindacato 
che a mio avviso non deve 
essere solo .vertenziale, ma 
mirato alla trasformazione 
della società, alla fine dello 
sfruttamento dell’uomo sui 


suoi simili. Oggi la scom- 
messa è l’internazionali- 
smo.” 


ziaria 2000 replica le finan: 
ziarie del decennio. Infla 


zione giù e riduzione del 


debito. Tendenza dello Sta- 

to alla devoluzione del wel- 

lercato, introduzio- 

| iarietà (la fi- 
“restituisce” 


denza e TFR? Si 
il sistema previ- 


ubito (finisce 

jé alla fine della 

ta lavorativa (in 
corrisposto). La 
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pubblica dev'es- 


devolve la gestione della 
previdenza al mercato, ma 
garantisce un intervento di 
sussidiarietà, magari 
‘equo’!”. Donato poi prose- 
gue sulla scuola: “Nella 
scuola il costante taglio de- 
gli organici (circa 11% in 
meno per il 2000) non ha 
certo scopi di risparmio, ma 
di riduzione della presenza 


della scuola pubblica nel. 


paese. I provvedimenti di 
drenaggio dei flussi di cas- 


sa non vanno a colpire chis- 
sà quali spese pazze, ma la 
normale attività didattica e 
le retribuzioni per lavoro 
ggiuntivo. Questi risparmi 
i così risorse 
la “parità”. Lo Stato 
ve la gestione della 
zione al mercato, ma 
tisce una quota sussi- 
di scuole pubbliche. 
vviene per le scuole 
né, via Enti Locali. 
à ed equità sono 1 va- 
ravolti. Che ognuno si 
uisca liberamente la 
a previdenza o la pro- 
ormazione, e se pro- 
jon ce la fai, aiutati 
o Stato equo un po’ 


re - prosegue Dona- 
ontando la questione 
le, - opporsi è più 


lismo di base. Co- 
a lottare per ripren- 
libertà sindacali e a 
una soluzione alla 
ntarietà. Ci vorreb- 
atto federativo. Una 
a permanente, una 
rma su salario/ora- 
lfare, rappresentan- 
ostruire dal basso 
stare locale. Dai 
lavoro per attrarre 
certi e i delusi. Sareb- 
I minimo necessario, ma 


$10 1a umenti esistono notevoli ostacoli. 
i investimento. Lo Stato 


Alcuni sono da ricercare 


e per le difficoltà del 


nella origine e nella storia 
di ciascun sindacato alter- 
nativo. Altri nella provin- 
ciale pratica dei veti incro- 
ciati e nella iattura delle 


scissioni.. Altri ancora nel 
ritenere sufficiente, nei fat- 
ti, un radicamento solo ca- 
tegoriale, aziendale o loca- 
le. Tale scelta ha certamen- 
te portato ad un saldo inse- 
diamento di alcuni sindaca- 
ti a livello territoriale, con 
riscontri lusinghieri nelle 
elezioni delle RSU o con in- 
cremento degli iscritti. Ma 
tutto ciò è insufficiente per 
poter pensare di porsi come 
reale forza alternativa per il 
mondo del lavoro. L’unità 
dei lavoratori è da sempre 
un obiettivo strategico dei 
libertari. Ed è altra cosa 
dall’unità sindacale. E com- 
pito degli anarchici presen- 
ti nei vari sindacati di base 
favorire il coordinamento e 
le possibilità di intesa intor- 
no ad un piattaforma che si 
ponga come referente reale 
e visibile per lavoratrici e 
lavoratori, precarie e preca- 
ri, disoccupate e disoccupa- 
ti. E compito degli anarchi- 


ci proporre un progetto di , 
federabilità delle lotte e del- 


le organizzazioni di base.” 


A cura dei compagni 
della redazione di Torino, 
Bologna e Reggio Emilia 


— all'internazionale delle Federazioni Anarchiche - i F. A. 
> ro- paneapile. Sergio Costa 


28 ebie 1999 


UMANITA’NOVA 


Mezzago: al Caffè 


Domenica 19 dicembre 
presso il Bloom di Mezzago 
ci svolgerà una serie di 
iniziative per finanziare la 
biblioteca Al Caffè. Ore - 
15,30 inizio con presenta- 
zione di Art21, ore 16 
suburbia, ore 18 Marco 
Philopat presenta Costretti a 
sanguinare, ore 21 Virus, 
ore 21,30 Eiacula e B-sogni 
d’oro (punk). In sala 
mostre: la mostra (foto e 
documenti) di Philopat. 
Info: Al Caffè, via S. Carlo 
23, 23880 Casatenovo LC; 
email cromatiste@usa.net; 
http://come.to/erba/ 


I AS 


al 21 novembre ‘99 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
COGNOLA: A. Maltese, 
5.000; NE: R. Leimer Saluti 
a Marina e a tutti, 10.000; 
SERINA: G. Manenti, 
2.000; CASERTA: M. Or- 
somando, 20.000; PISA: 
Caotico Shop, 50.000.. 
Totale £ 87.000 


ABBONAMENTI 
ALBANO LAZIALE: S. 
Dolciotti, 40.000; PIOVE- 
NE ROCCHETTE: A. Gei, 
70.000. 

Totale £ 110.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
MILANO: M. Redutto 
140.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PIOVENE ROCCHETTE: 


A. Gei, 30.000. 


Totale £ 30.000 


Totale entrate £ 367.000 


USCITE 

tnt traco 1.800.000 
stampa n°38 900.000 
spedizione n.38 410.000 


composizione n.38 150.000 
impaginazione n.38 > 


200.000 
totale uscite 3.460.000 
saldo n°37 -3.093.000 
saldo precedente 
-28.239.287 
saldo finale 
; -31.332.287 


Il Caucaso è lontano 


silenzio dei pacifisti 


Dalla 1° pagina 


bombardamenti per “eliminare i terroristi”, mentre i mas- 
eh dei civili sono attribuiti sempre ai guerriglieri cece- 

. Si tratta di menzogne ripugnanti che guardano da vici- 
no dn tristemente nota propaganda staliniana e comunista. 

I veri protagonisti sono però i generali. Da due mesi 
sono onnipresenti su TV e giornali, ripresi in tenuta 
mimetica di fronte a carri e cannoni. Sembra che lo stato 
maggiore russo abbia un piano preciso per “risolvere” la 
questione cecena: 1) bombardare massicciamente città e 
paesi, costringendo i civili a lasciare in massa il paese; 2) 
accerchiare progressivamente le forze cecene, riducendo- 
le in sacche urbane di resistenza, annientandole poi con 
l’uso di armi nuove, un misto di esplosivi ed armi chimi- 
che, 

Non so se questo piano esista davvero o si tratti di 
“disinformazione” prodotta dai servizi segreti occidenta- 
li. In effetti però sembra che i generali russi abbiano per- 
fettamente compreso la lezione data dalla NATO nella 
guerra per il Kosovo: i russi usano sistematici e distruttivi 
bombardamenti da lontano che non impegnano le truppe 
di terra ma fiaccano la resistenza dei ceceni. 

I militari russi sentono odore di rivincita dopo la disfat- 
ta del 1996: “Per me questa guerra è soprattutto il modo 


per restaurare l’onore offeso della patria” ha pomposa- - 


mente dichiarato Vladimir Chamanov, comandante delle 
truppe aviotrasportate, mentre il capo delle truppe russe 
nel Caucaso del Nord ha tuonato “Posso radere al suolo la 
Cecenia in una settimana”. Forti del sostegno della cosid- 
detta opinione pubblica i generali hanno moltiplicato le 
minacce di dimissioni mel caso che il governo di Mosca 


Dalla 1° pagina 


ziamento della CISL derivano in parte modesta dal 
tesseramento dei lavoratori, per un altra parte da quello 


dei pensionati (una tipica attività di patronato) e soprat- 


tutto dal finanziamento pubblico ottenuto a vario titolo. 


- se, dunque, la CISL non esprime una qualche forma di. 


tensione al conflitto sociale, lo scontro in atto va valutato 


essenzialmente come l’effetto di tensioni interne all’ap- 


parato del sistema dei partiti e dei sindacati. 
- come è noto, la fine della prima repubblica ha visto 
una ridefinizione del sistema dei partiti che ha comporta- 


to, fra l’altro, la fine della DC e del PSI, tradizionali 


referenti politici, soprattutto per quel che riguarda la DC, 
della CISL. 


- mentre i partiti si ridefinivano come strutture “legge- 


22 


re”, come mere agenzie elettorali, i sindacati hanno so- 


stanzialmente tenuto sul piano organizzativo ed, anzi, han- 


no accresciuto la loro integrazione nell’apparato statale a 
fronte di un disincanto crescente dei lavoratori. nei loro 
confronti. 

- in questa situazione, si è data una dinamica inci 
sante che vedeva i sindacati assumere un parziale ruolo di 
supplenza rispetto ai partiti soprattutto per quel che ri- 
guarda una CISL che rimane il pezzo più consistente di 


quello che resta dopo l’esplosione dell’ universo democri-. 


stiano. 
- d’altro canto, 


delle elezioni delle RSU dell’anno passato, lo “storico” 


superamento della CGIL sulla CISL. Rilevammo allora che 
questo superamento segnalava un adattamento opportuni- ` 


stico e non altro ma certo è stato un colpo per la CISL 
nonostante il successivo buon risultato in occasione del- 
l'elezione delle RSU delle da 


hi 
y 


il ruolo marginale. dei partitini 
postdemocristiani nella maggioranza di governo ha pena- 
lizzato la CISL, il cui feudo tradizionale è sempre stato il 
pubblico impiego, con l’effetto di vedere, in occasione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE AL. INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


decida di fermare le operazioni militari per iniziare 
negoziazioni di pace. Le minacce, dal sapore concreta- 
mente golpista, si inseriscono pesantemente nei contrasti 
tra i militari e i politici del Cremlino come dimostra l’in- 
tervista rilasciata a “Le Monde” dall’eminenza grigia del 
clan Eltsin, Boris Berezovski. Quest’ultimo, accusato da 
più parti di aver finanziato i guerriglieri ceceni istigandoli 
alla guerra, ha proposto un piano di pace che possa mette- 
re fine alle operazioni militari. 

La situazione è ingarbugliata. Forse anche per questo 
gli americani non si preoccupano della crisi cecena e spe- 
rano che i russi si impantanino nel Caucaso come è avve- 
nuto nel 1994/1996 e come era successo negli anni ’80 in 
Afghanistan. Dietro la guerra, i massacri, le ondate di pro- 
fughi ci sono gli oleodotti petroliferi. Come ho cercato di 
chiarire nel precedente articolo la questione cecena fa il 
gioco degli americani che proprio grazie alla crisi caucasica 
sono riusciti a convincere le compagnie petrolifere impe- 
gnate nel mar Caspio sulla convenienza del nuovo oleo- 
dotto Baku-Ceyan. 

Infine una necessaria notazione: il movimento pacifista 
italiano appare paralizzato. Non vorrei che questa “para- 
lisi” risenta del solito stupido antiamericanismo che ca- 
ratterizza certi vetero marxistileninisti che purtroppo an- 
cora riempiono tanti circoli e associazioni pacifiste e an- 
tagoniste. Il Caucaso è lontano e i guerriglieri ceceni sono 
spesso dei fanatici religiosi con i quali non abbiamo nien- 
te a che vedere, ma le sofferenze della popolazione cecena, 


‘la tracotanza del militarismo russo, l’indifferenza delle 


diplomazie occidentali meritano, secondo me, una rispo- 
sta chiara da parte di chi si batte contro le guerre per co- 


struire un mondo migliore. 
M. Baldassarri 


Lo ssi della CISL: 
abito nuovo, vecchi giochi 


- la CISL, insomma, vede battuta l’ipotesi di una gran- 
de CISL capace di essere interlocutore privilegiato del 
governo e dei DS in rappresentanza dell’area democristiana 
e di ridurre ad un ruolo subalterno la CGIL, vive sofferen- 
ze nella sua zona di insediamento sociale, rischia di paga- 
re cara la mancanza di una | copertura politica adeguata. 


Da questa situazione il gruppo dirigente della CISL cer- 
ca di uscire riprendendo l’iniziativa in varie direzioni: 

- rilanciando l’ipotesi della grande CISL non più come 
unificazione di CGIL-CISL-UIL sotto la propria egemo- 
nia ma come aggregazione di forze sindacali e sociali di 
area moderata (sindacati autonomi, associazioni cattoli- 


che, aree politiche ecc.) in opposizione alla CGIL con il 


passaggio dalla politica unitaria all’aperta concorrenza; 
 - proponendo questo blocco sociale come base poten- 
ziale per un aggregato elettorale capace di occupare quel 
centro che è bramato sia dalla destra che dalla sinistra e 
di governare alleandosi o con l’una parte o con l’altra; 
- - lasciandosi le mani libere per accordi separati sia a 
livello locale (come Milano e Bologna per quel che riguarda 
i patti per il lavoro) che aziendali e, in prospettiva, 


| categoriali. accordi che potrebbero fare un interlocutore 


interessante per settori del padronato pubblico e privato 
desiderosi di ridimensionare la CGIL; 
- cavalcando lo scontento di alcuni settori della working 


class verso gli effetti delle misure di rigore del governo 
come nel caso del taglio delle pensioni. 


Insomma, la tradizionale pratica democristiana del ca- 


‘valcare e tenere assieme spinte contraddittorie che emer- 


gono dal corpo sociale. 


Quali prospettive si ‘determinano sulla base di questa 


‘dinamica? ‘In estrema sintesi:.. 


‘-a Roma Sergio D’Antoni ha portato, pare, più di 20.000 


-persone al suo comizio. Un dato del genere non va 
sopravalutato, r apparato della CISL è pletorico e da solo 
fa una bella. massa di Suppanen il.: buon Popolo 


postdemocristiano resta numeroso e, infine, eventi di que- 
sto genere attirano l’attenzione di molti curiosi di vario 
genere (amici, nemici, indecisi); 

- sul piano politico la destra guarda con interesse a quan- 
to avviene nella CISL dato che non le è riuscito di creare 
un proprio punto di riferimento sindacale di una qualche 
consistenza e credibilità e, nello stesso tempo, ha ragione 
di temere un concorrente; 

- altrettanto interesse non può non avere la sinistra che 
ha tutto da perdere dalla nascita di un soggetto elettorale 


di centro abbastanza credibile da mettere assieme una parte 


significativa della diaspora democristiana e, nell’immedia- 
to, si vede costretta a blandire le frattaglie democristiane 
della maggioranza con sempre maggiori concessioni per 
evitare che passino da un’altra parte; 

- sul piano sindacale, per ora la CISAL ha dichiarato la 
propria disponibilità a intrupparsi nei battaglioni dantoniani 
ed altri potrebbero seguire. Nel caso l’egemonia CISL nel 
pubblico impiego sarebbe riconquistata abbastanza facil- 
mente, almeno per un certo tempo; 

- la CGIL potrebbe avere qualche problema di fronte 
ad una politica demagogica della CISL su questo o quel 
problema ma non sembra disposta ad abbandonare la li- 
nea del rigore. La CGIL, comunque, può contare sul fatto 
che non vi è una conflittualità di classe tale da scombina- 
re, a breve, le carte e sulla sostanziale inadeguatezza del- 
la CISL ad assumere un ruolo di sindacato conflittuale. 


Dal nostro punto di vista si tratta, ovviamente, di de- 
nunciare il fatto che si tratta di uno scontro tra concorren- 
ti ma anche di cogliere le occasioni che l’eventuale incri- 
narsi del controllo del sindacato di stato può aprire ad ini- 
ziative di segno diverso. Alcuni segnali ci sono già oggi, 
come nel caso delle ferrovie, nel prossimo periodo verifi- 
cheremo che spazi si aprono e dovremo, soprattutto, sa- 
perli utilizzare. 
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